
LE BORSE
MILANO 2,385
LONDRA 1,645
FRANCOFORTE 1,967
PARIGI 2,105
TOKIO 1,436
ZURIGO 1,040
HONG KONG 0,151
NEW YORK 1,498

TASSI
Tasso di rifer. 0,0500%

EURIBOR·LIBOR
PERIODO RIBOR LIBOR

1 Mese -0,372 0,8106
3 Mesi -0,329 1,0928
6 Mesi -0,237 1,4063
12mesi -0,114 1,7898

14 mar 2017 11 100,023 0,000
13 apr 2017 41 100,063 -0,560
12 mag 2017 70 100,089 -0,460
14 giu 2017 103 100,132 -0,470
14 lug 2017 133 100,132 -0,360
14 set 2017 195 100,197 -0,370
31 ott 2017 242 100,198 -0,320
14 nov 2017 256 100,208 -0,300
14 dic 2017 286 100,245 -0,310
12 gen 2018 315 100,269 -0,310
14 feb 2018 348 100,264 -0,280

BOT

VALUTE
PER 1 EURO VALORE IERI VAL. PREC.

Dollaro USA 1,0533 1,0597
Yen Giapponese 119,8400 118,8300
Sterlina Inglese 0,8555 0,8531
Franco Svizzero 1,0647 1,0648
Corona Svedese 9,5268 9,5675
Corona Norvegese 8,8618 8,8693
Corona Danese 7,4333 7,4332
Fiorino Ungherese 307,9500 308,2500
Corona Ceca 27,0210 27,0210
Zloty Polacco 4,2958 4,3148
Renminbi Cinese 7,2472 7,2780
Shekel Israeliano 3,8274 3,8782
Real Brasiliano 3,2768 3,2810
Peso Messicano 21,1100 21,0800

Fonte dati Radiocor

polare di Sondrio è cresciuta del 7% netto finale, U-
bi del 5,6%, Unicredit del 4,2% a 13,19 euro, Intesa e
Banco-Bpm del 4,1%. Controcorrente Carige, che ha
ceduto il 4,6% all’indomani del piano che prevede un
aumento di capitale fino a 450 milioni e lo scorporo
dei crediti deteriorati in un veicolo a parte, mentre
le "risparmio" hanno chiuso in aumento del 7% a un
prezzo 67,5 euro. Negli altri settori corre Moncler
(+5,6%) dopo i conti e diversi report positivi, bene an-
che Leonardo (+3,4%) ed Eni (+3,3%). Luxottica è
cresciuta dell’1,2% in attesa dei conti annunciati a
mercati chiusi, piatta Mediaset (+0,3%).

Grande sprint di Milano: +2,4%
Bene le banche. Sale Moncler

dati macroeconomici (soprattutto la ripresa del-
l’inflazione tedesca) unita all’attesa delle misure

su Difesa e Fisco di Trump hanno sostenuto le Bor-
se mondiali: in Europa la migliore è stata Milano, con
l’indice Ftse Mib che ha chiuso in aumento del 2,39%
a 19.364 punti dopo aver toccato un massimo di se-
duta a quota 19.411.  Forti acquisti su tutti i mercati
azionari del Vecchio continente: Parigi ha concluso
in rialzo del 2,1%, Francoforte dell’1,97%, Londra
con un aumento dell’1,64% dell’indice Ftse 100 a
7.382 punti segna il suo massimo storico. In Piazza
Affari il listino è stato sostenuto dalle banche: la Po-

I

mercati
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PIETRO SACCÒ
MILANO

Università di Pisa ha la sua ban-
ca e sicuramente è il primo ate-
neo in Italia (e forse nel mondo)

ad averne una. Non è una banca sua di pro-
prietà, ma è sua perché è rivolta esclusiva-
mente ai suoi addetti: ai docenti, agli asse-
gnisti, ai dottorandi, agli impiegati e ai fa-
miliari. Si chiama Banca Unipi ed è un pro-
getto che l’università toscana ha realizza-
to insieme alla Banca di Pisa e Fornacette
Credito Cooperativo e a BccForWeb. Ban-
ca Unipi è una piattaforma digitale che of-
fre servizi bancari, compreso il trading on-
line, la gestione patrimoniale e la consu-
lenza su mutui, assicurazioni e previden-
za. Segno di quanto rapidamente si sta e-
volvendo il mondo del credito, che essen-
do sempre meno legato alle filiali fisiche
(per quanto la Bcc pisana con i suoi venti
sportelli sia una classica banca di territo-
rio) può esplorare business nuovi come le
banche fatte su misura per le università.
Il settore si evolve ma non tutti riescono a
restare a bordo. Nell’evoluzione digitale del
credito c’è infatti sempre meno posto per
il “vecchio” bancario. La Fabi, che è il sin-
dacato di categoria, ha messo insieme i pia-
ni di esuberi e ridimensionamento del
triennio 2013-2015 per i primi cinque grup-
pi bancari italiani (Unicredit, Intesa San-
paolo, Mps, Ubi e Banco Popolare) ed è ar-
rivato a contare 12.717 dipendenti in me-
no, con il totale sceso da 183.892 a 171.175
dipendenti. Più della metà dei tagli, 7mila,
sono del solo Monte dei Paschi, mentre In-
tesa Sanpaolo, che conta un saldo tra en-

’L
trate e uscite negativo per sole 90 unità, è
la più stabile. Tra i due estremi ci sono U-
niCredit (2.195 posti in meno), Ubi (1.554
addetti in meno) e il vecchio Banco Popo-
lare (oggi Banco Bpm) con 1.878 dipen-
denti in meno. Gli esuberi complessivi, in
realtà, sono anche di più di quei 12mila,
perché nel conto totale degli addetti rien-
trano anche le 6.400 assunzioni ottenute
«grazie agli accordi con le associazioni sin-
dacali di categoria» rivendica la Fabi. Nel-
l’intero settore bancario tra il 2013 e il 2015
sono usciti attraverso pensionamenti e pre-
pensionamenti volontari e incentivati

32.096 dipendenti mentre sono entrati
21.574 giovani.
È chiaro che dalle banche escono profes-
sionalità più vecchie, come gli addetti allo
sportello (nei primi nove mesi del 2016 so-
no state chiuse altre mille filiali, il doppio
delle 500 chiusure dell’intero 2015), ed en-
trano ragazzi e ragazze con capacità nuo-
ve, per lo più digitali, visto che la preferen-
za dei clienti per l’online banking è ormai
consolidata. Secondo le ultime rilevazioni
dell’Abi usano i servizi “a distanza” 25,2 mi-
lioni di italiani, mentre 5,5 milioni sfrutta-
no i servizi bancari in “mobilità”, ad esem-

pio attraverso lo smartphone. Davanti a
questa evoluzione serve un contratto na-
zionale diverso da quello attuale, che va in
scadenza nel 2018, avverte il segretario del
sindacato, Lando Maria Sileoni: per la Fa-
bi occorrerebbe un contratto unico per i
dipendenti delle banche e delle assicura-
zioni, che includa anche gli addetti delle
Bcc e i promotori finanziari, dato che gli i-
stituti di credito stanno allargando lo spet-
tro delle loro attività. L’Associazione ban-
caria è pronta a ragionarci, ha promesso il
presidente Antonio Patuelli.
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Imprese, calano i mancati pagamenti
CATERINA MACONI

l lento miglioramento dell’e-
conomia nazionale ha avu-
to un riflesso positivo anche

sui trend dei pagamenti delle im-
prese italiane: i giorni di incasso
di un credito diminuiscono di 48
ore, fermandosi a 86 giorni nel
2016. Un numero che però è an-
cora alto: peggio dell’Italia c’è so-
lo la Grecia, in area euro. Sono i
dati diffusi nell’ottava edizione
del report Mancati pagamenti
delle imprese di Euler Hermes,
società del gruppo Allianz che
tratteggia la situazione italiana
su un capitolo molto delicato.
Sul mercato domestico i man-

I
cati pagamento nel 2016 sono
diminuiti del 6%, mentre il va-
lore medio è sceso del 13%, ov-
vero 14mila euro. «Meglio an-
che le insolvenze, con -9% –
spiega il capo economista di Eu-
ler Hermes, Ludovic Subran –
anche se rimangono 2,1 volte
più alte rispetto al 2007». Situa-
zione diversa all’estero: «I man-
cati pagamenti crescono
dell’8%, toccando i 23mila eu-
ro – prosegue Subran – e gli ita-
liani si prendono più rischi»,
portati anche da partner di lun-
ga data come Francia e Germa-
nia. C’è un altro indicatore che
segna un miglioramento, quel-
lo dei debiti scaduti: lo scorso

anno sono scesi del 25%. Nel
complesso emerge che le a-
ziende «mostrano resilienza» e
gli investimenti sono del +2,1%,
nonostante «il finanziamento
delle banche e del capitale so-
ciale sia ancora un limite».
Non si può però parlare in ge-
nerale di "una Italia", ma di tan-
te realtà diverse a seconda della
Regione e del settore: «Il 43% dei
mancati pagamenti si concen-
tra al Centro-sud e sulle Isole»,
puntualizza Massimo Reale, di-
rettore rischi Euler Hermes Ita-
lia, «dove pesa la dimensione
piccola delle imprese». In Lazio
e Puglia gli indicatori mostrano
lievi segnali di crescita. I settori:

bene il chimico, farmaceutico,
manifatturiero e agro-alimenta-
re. Hanno più difficoltà il tessile
per la competizione del "low co-
st" e altri settori tradizionali co-
me l’automotive e i trasporti.
Nell’incertezza politico-econo-
mica che regna a livello globale,
l’Italia cresce (1% nel 2016 e si at-
tende un +0,8% nel 2017), ma
poco rispetto agli altri Paesi, e-
sattamente la metà della media
dell’Eurozona. «Abbiamo un an-
no in cui la domanda interna
stenterà ancora (+1%) e l’export
ripartirà (+2,2%) con 20 miliardi
di transazioni commerciali ad-
dizionali», precisa Subran.
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Il debutto in Italia del microcredito privato
FEDERICA ZOJA
MILANO

Mikro Kapital, società di ge-
stione di fondi che fornisco-
no prestiti alle piccole impre-

se in 17 Paesi, ad aver ottenuto da
Banca d’Italia la prima licenza con-
cessa a un’istituzione privata per l’at-
tività di microcredito in Italia. Di-
venta dunque operativa Mikro Kapi-
tal S.p.A. con sede a Milano, cui si af-
fiancheranno presto nuove filiali in
Sicilia, Calabria, Campania, Emilia
Romagna. «È da tempo che Mikro
Kapital ambiva a dimostrare, come
già fatto negli altri Paesi dove opera
dal 2008, che il microcredito non è
solo un business sociale», ha com-
mentato Vincenzo Trani, fondatore
della società, nel corso dell’incontro
su "Investire nel microcredito, un’as-
set class nuova e redditizia", tenuto-
si presso Borsa italiana nel capoluo-
go lombardo.
In virtù della licenza ricevuta, Mikro
Kapital S.p.A. erogherà credito e lea-
sing alle micro imprese italiane per
un importo massimo di 25 mila eu-
ro a un tasso massimo complessivo
(Taeg) pari al 13.9% annuo, garan-
tendo la propria esposizione di cre-
dito con i fondi appositi costituiti dal
ministero dello Sviluppo economi-
co. Tale "copertura", pari all’80% del
credito erogato, sarà possibile grazie
alla cornice legislativa coordinata
dall’Ente nazionale per il microcre-
dito, come ha spiegato Mario Bacci-
ni, presidente: «In assenza delle 111

È
società finanziarie previste dal Testo
unico bancario, non ancora decolla-
te, la struttura pubblica fa quello che
le banche non possono fare, cioè
concedere prestiti a soggetti definiti
"non bancabili" e, grazie a una legge
mirata, contribuisce a fare nascere
impresa dal disagio». Evidente la sod-
disfazione di Baccini per gli inter-
venti varati dall’Ente in un anno: so-
no 4 mila le nuove aziende «tolte dal-
la povertà, corrispondenti a 10 mila

posti di lavoro».
Per il 2017, il Fondo di garanzia na-
zionale è dotato di 200 milioni di eu-
ro destinati espressamente al micro-
credito per l’impresa. In Italia – mer-
cato che rappresenta una sfida per
una realtà tradizionalmente operati-
va in Russia, area Cis (Comunità de-
gli Stati indipendenti), Paesi del Sud-
Est asiatico e del Sud America – Mik-
ro Kapital adotterà la medesima mo-
dalità di lavoro collaudata nel tem-
po: un sofisticato sistema di analisi
del credito con monitoring trime-
strale, un supporto informativo sul-
l’imprenditore-cliente che consente
di mantenere elevati standard di por-
tafoglio e di qualità del credito. «Il no-
stro non è un business da ong, non
faremo beneficenza, ma supporte-
remo "Msme" (aziende micro, pic-
cole e medie) nella loro crescita, fino
a quando non diventeranno "ban-
cabili"», ha illustrato Trani. Non pas-
sa inosservata l’attenzione di Mikro
Kapital per il Sud Italia: «Siamo con-
vinti che, dando fiducia a imprese
con un business plan di valore, sare-
mo ripagati con la medesima se-
rietà», ha concluso il manager, na-
poletano d’origine, russo d’adozio-
ne. Fra le sfide che la società si ap-
presta ad affrontare nel Belpaese, vi
è quella della promozione della cul-
tura del microcredito, della microfi-
nanza e della solvenza dei debiti: no-
di da sciogliere anche grazie a un ca-
pillare lavoro di tutoraggio alle im-
prese, su scala nazionale.
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La Mikro Kapital di
Vincenzo Trani è la prima
istituzione non statale a
ottenere la licenza per

operare. Punta sulle micro
imprese del Sud e presta
al massimo 25mila euro

Con la rinuncia di Intesa
a cambiare è soprattutto
il futuro delle Generali

uali che siano le ragioni vere per le quali Intesa SP
ha deciso di rinunciare alla «combinazione indu-
striale» con Generali, ora la conclusione di quello

che l’Ad della banca, Carlo Messina, aveva poi precisato es-
sere solo un "case study" o addirittura un progetto inesisten-
te, come nelle dichiarazioni del presidente Gian Maria Gros
Pietro, mette in rilievo, rispettivamente, due diverse condizioni
che la vicenda ha accentuato. Intesa ha dimostrato comun-
que un interesse a espandersi e rafforzarsi. Sarebbe limitati-
vo immaginare che ciò potrà avvenire solo per linee interne,
escludendo iniziative di aggregazione o di «combinazioni»
varie, per rimanere al gergo della stessa Intesa. L’operazione
con Generali, se la si riguarda sotto il profilo dell’integrazio-
ne nel campo del risparmio gestito e dell’assicurazione nel ra-
mo vita in cui, tra l’altro, Intesa  con la sua struttura pri-
meggia, aveva una indiscutibile validità, diversi essendo i ca-
ratteri di un progetto di bancassicurazione che oggi viene ri-
tenuto complesso e dalle prospettive reddituali incerte. Le ag-
gregazioni si giudicano, comunque, non solo per la creazio-
ne di valore per gli azionisti, ma anche per i benefici che ne
debbono trarre i risparmiatori, i prenditori di credito, l’eco-
nomia in genere.
Quanto alle Generali, che alle non pronunciate avances di In-
tesa hanno risposto con una mossa difensiva " vecchio stile",
si è comunque dimostrato che esse sono attaccabili – abbia-
no o non abbiano interesse specifico a ciò altre compagnie –
per cui dovrebbero pensare seriamente a rafforzarsi e a rica-
pitalizzarsi una buona volta, dopo che l’argomento dell’irro-
bustimento patrimoniale è stato tante volte evocato, sin dal-
l’inizio dello scorso decennio. Qui viene in rilievo il ruolo del-
l’azionista di riferimento, che è Mediobanca, che non potreb-
be esimersi dal dare impulso a un necessario aumento di ca-
pitale della Compagnia, considerata la distanza abissale che
la separa da quelle Assicurazioni che dovrebbero essere in na-
turale competizione, Axa e Allianz e che un tempo non era-
no lontane per valore di Borsa. La campana è suonata. E per
Mediobanca vedremo quale sarà l’iniziativa che assumerà il
suo primo azionista, Unicredit, che nei mesi scorsi, con l’Ad
Jean Pierre Mustier, non é apparso fare salti di gioia per quel-
la che è stata definita la «quindicesima partecipazione». È
giusto, come si sta facendo, che sia adottata una normativa
che impedisca scorrerie borsistiche dall’estero su imprese ita-
liane operanti in settori strategici. Ma non ci si potrà basare
solo su di uno scudo del genere perché, in tal caso, si alimen-
terebbe uno sterile protezionismo mentre gli azionisti si cul-
lerebbero passivamente su tale protezione. Insomma, so-
prattutto per le Generali nulla è più come prima.

Angelo De Mattia
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Q

«Unicredit rimarrà indipendente, non abbiamo nessuna
idea di evolverci verso un’identità francese», per cui
«chiaramente» la banca «ha un futuro italiano». Lo ha
assicurato (in francese) Jean Pierre Mustier, il Ceo della
banca. Mustier ha anche fatto sapere che tutti i soci
hanno sottoscritto l’aumento di capitale da 13 miliardi di
euro completato con successo. quindi si saprà fra un
mese e mezzo (a metà aprile c’è l’assemblea degli
azionisti) se ci saranno nuovi soci. Mustier vede per la
banca «un futuro molto luminoso». «Ora abbiamo le
risorse per svilupparci. Per crescere servono sia le
risorse finanziarie sia il team, e noi abbiamo entrambe»
ha detto. Il banchiere ha anche difeso gli interventi del
governo a sostegno delle banche in crisi con i 20 miliardi
stanziati (e in parte utilizzati per Mps): «L’alternativa a
non sostenere queste banche sarebbe stata una
catastrofe per i dipendenti e i clienti del sistema
bancario. Quindi penso che sia stata una buona
decisione sia dal punto di vista economico che sociale».

L’IMPEGNO

Mustier promette: «Per UniCredit
futuro italiano, non francese»

Il tramonto del bancario:
12mila tagli in tre anni
Le banche vanno online, crollano gli addetti
Il sindacato Fabi: serve un contratto diverso
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